SCHEDE BIOGRAFICHE


Fabio Mangolini
nato a Roma nel 1964, si è laureato in Filosofia presso l'Università di Bologna. Nel 1984, in seguito alla partecipazione al Cantiere Internazionale d'Arte di Montepulciano, viene chiamato da Marcel
Marceau a frequentare l'Ecole Internationale de Mimodrame de Paris Marcel Marceau diplomandosi nel 1987 dopo i tre anni di corso.  Dedica l'ultimo anno di studio alla regia e già nel 1990 è chiamato dallo stesso Marceau ad insegnare all'interno della Scuola, primo fra altri
ex-allievi (1990-1995), Nel 1986 entra anche come giovane Arlecchino nella compagnia internazionale "Les Scalzacani" diretta da Carlo Boso a Parigi. Si specializza nei ruoli di servitore della Commedia dell'Arte e una volta lasciata la compagnia nel 1991, continuerà a
portare la Commedia dell'Arte per il mondo con una collaudatissima Conferenza/spettacolo e attraverso stage di formazione per professionisti.
Nel 1991 Fabio Mangolini segue a Parigi il corso del Maestro Nomura Kosuke, fondamentale interprete dell'arte del Kyogen, con cui collaborerà a Tokyo dal 1992 al 1994 beneficiando, tra l'altro, del Artis Fellowship Program della Japan Foundation e della Grantship dell'International Theatre Institut attraverso il Ministero della Cultura giapponese (Bunka-cho). In Giappone Fabio Mangolini collaborerà anche con Hldeo Kanze, Maestro del Noh, e con la compagnia
di teatro-danza Warabi-za.
Tornato in Europa nel 1994, entra nella compagnia l'Entreprise diretta da Francois Cervantes collaborando fino al 1996; nel frattempo segue come assistente alla regia Daniel Mesguich al Centro Drammatico Nazionale di Lille. Dal 1994 al 1998 insegna " Pratica degli stili teatrali" alla facoltà "Arts du Spectacle" presso l'Università di Metz. Per Mangolini l'attività pedagogica diventa sempre più strettamente collegata alla sua pratica teatrale tanto d'attore quanto di regista. Nel corso degli anni impartisce corsi e workshop in prestigiose accademie d'arte drammatica quali il GITIS e il MKAT di Mosca, il Conservatoire di Bruxelles e l'Académie del Centro Drammatico Nazionale di Limoges, in importanti università statunitensi e del Sud America, fino ad impegnarsi dal 2004 al 2009 come docente tanto di "interpretazione" quanto di "regia" presso la Real Escuela Superior de Arte Dramatico di Madrid divenendone insegnante di ruolo. 
Ha impartito corsi e workshop sull'arte dell'attore in Italia, Spagna, Francia, Germania, Belgio, Irlanda, Norvegia, El Salvador, Giappone, Stati Uniti, Cile, Russia. Come attore, ha lavorato con numerosi registi, tra cui Carlo Boso, Nomura Kosuke, Francois Cervantes, Roxanne Rizvi, Remi Barbier, Didier Doumergue... recitando in tournée in Italia, Spagna, Francia, Portogallo, Svizzera, Austria, Germania, Belgio, Irlanda, Finlandia, Lussemburgo, Norvegia, El Salvador, Giappone, Stati Uniti, Cile, Russia. Fra le sue regie vanno ricordate "La notte appena prima delle foreste" di Bernard-Marie Koltès, "Si o vello Sinbad volviese as illas" di A. Cunqueiro (Centro Drammatico
Galego di Santiago di Compostela (9 premi "Maria Casares" 2000), "Novecento" di A. Baricco prodotto dal Théatre Le Public di Bruxelles (due nomination ai Prix du Théatre 2000), "Coppia aperta" di Dario Fo e Franca Rame sempre prodotto dal Théatre Le Public di Bruxdelles, "Enemigo de clase" (Enemy of Class) di Nigel Williams, "Escuela de Bufones (Ecole de Bufons), "La Balada del Gran Macabro" (La Balade du Grand Macabre) di Michel de Ghelderode, " Mi chiamano Garrincha" di Fabio Mangolini. L'ultimo suo lavoro è "Squash" di Ernesto Caballero.
Nel luglio 2009 viene nominato Presidente della Fondazione Teatro Comunale di Ferrara, carica da cui si dimette nel luglio 2011 per rivestire l'incarico di Responsabile per i Progetti Speciali della
stessa Fondazione. Dal dicembre 2011 all'ottobre 2012 è Presidente dell'Associazione Scuola Opera Italiana di cui è anche referente artistico. Dal marzo 2013 è consigliere dell'Amministrazione della Fondazione ATER-Formazione.


Guido Barbujani
Professore ordinario di Genetica all’Università di Ferrara.  Ha lavorato alla State University of New York, a Padova e Bologna. I suoi interessi attuali riguardano soprattutto l’analisi della variabilità genetica nell’uomo e lo studio del DNA antico. Attualmente si  occupa di Dna antico negli Etruschi, nei nuragici e nell’uomo di Cro-Magnon. Barbujani è anche autore di alcuni romanzi e saggi, alcuni
dei quali ispirati da personaggi e temi mutuati dallo studio della genetica e dell’evoluzione: "Dilettanti" (Marsilio, 1994; Sironi, 2004), "Dopoguerra" (Sironi, 2002), "Questione di razza" (Mondadori, 2003) e "L’invenzione delle razze" (Bompiani, 2006) con il quale vince il quinto Premio letterario Merck Serono, premio dedicato a saggi e romanzi, pubblicati in italiano, che sviluppino un confronto ed un intreccio tra scienza e letteratura, con l'obiettivo di stimolare un
interesse per la cultura scientifica rendendo accessibile anche ai meno esperti.
Gli studi Si è formato in genetica delle popolazioni, ha lavorato su diversi aspetti della diversità genetica umana e della biologia evoluzionistica. In collaborazione con Robert R. Sokal, è stato fra i
primi a sviluppare i metodi statistici per confrontare dati genetici e linguistici, e così ricostruire la storia evolutiva delle popolazioni umane. Le sue analisi della variabilità genetica in Europa sono fra i principali elementi a favore del modello di diffusione demica neolitica proposto per primo da Luca Cavalli-Sforza, secondo cui l'agricoltura si è diffusa in Europa soprattutto grazie all'immigrazione di agricoltori neolitici provenienti dal sudest[2].
Due importanti conseguenze di questi risultati sono: (1) che la maggior parte degli antenati degli attuali europei non si trovavano in Europa, ma nel vicino Oriente, fino all'epoca neolitica; e (2) che i
primi agricoltori, nel corso della loro espansione verso ovest e verso nord, hanno portato con sé le loro tecnologie, i loro geni, e forse anche le loro lingue.
Attraverso lo studio del DNA e di come le differenze genetiche sono distribuite fra popolazioni umane, è arrivato a dimostrare come il concetto tradizionale di razza non rappresenti una descrizione soddisfacente della diversità umana[3]. Al contrario, sembra che ogni gene o gruppo di geni presenti una diversa distribuzione, il che spiega come mai non si sia mai raggiunto un accordo fra i diversi cataloghi razziali proposti a partire dal Settecento.


Roberto Manuzzi
Diplomato in sassofono presso il Conservatorio di Bologna e in musica jazz con il massimo dei voti presso il Conservatorio di Adria. 
Dagli anni '80 collabora con artisti d'importanza nazionale nel campo del jazz e della musica leggera d'autore. Ha affiancato ininterrottamente dal 1979 al 1990 il percussionista friulano Andrea Centazzo come solista e arrangiatore, collaborando con musicisti come Paolo Fresu, Enrico Rava, Gianluigi Trovesi, Radu Malfatti, Albert Mangelsdorff, partecipando ad alcuni tra i più importanti festival jazz in Italia e all'estero.
Ha svolto attività di concertista classico in formazioni cameristiche e con orchestre sinfoniche (Teatro comunale di Bologna, Teatro “La Fenice” di Venezia, ensemble “Nuova consonanza”, gruppo "Avanguardia '80",“I virtuosi Italiani”).
E' stato per molti anni insegnante di sassofono presso la Scuola Comunale di Musica di Prato ed è stato fondatore nel 1986 e presidente fino al giugno 2000 della “Associazione Musicisti di Ferrara” nonché direttore della "Scuola di Musica Moderna" di Ferrara.
Dall'A.A. 2006/2007 è insegnante di Musica di Assieme Jazz e Coordinatore del Triennio Sperimentale di perfezionamento in Musica Jazz presso il Conservatorio di Ferrara.
Ha fatto parte dal 1986 al 2012 del gruppo del celebre cantautore Francesco Guccini.
Ha inciso numerosi LP e CD sia a suo nome che in veste di strumentista e arrangiatore. Ha composto musiche per balletti, film, documentari e spettacoli teatrali.
